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      L’aroma acre del caffè scadente e trattato e dei chicchi bruciati si diffuse nella mensa, assalendo il mio naso. I forti odori non riuscivano comunque a coprire il tanfo di urina e di sudore che aleggiava intorno a me. Erano passati più di quattro giorni dall’ultima volta che avevo avuto accesso a una doccia. Senza dubbio contribuivo a quella puzza.

      Anche se sembrava che fosse trascorsa una vita intera, era passato solo un mese da quando avevo avuto un tetto sopra la testa, una doccia calda quando volevo e un pasto caldo ogni sera. Ora capivo cosa significasse essere affamati, al punto che il dolore vuoto e schiacciante consumava ogni tuo pensiero e azione, e avere così freddo che le ossa sembravano andare in frantumi.

      Un altro sentore di fagioli mi penetrò nel naso e il mio stomaco brontolò in risposta. Inspirai profondamente e assaporai il leggero profumo che sfiorava le mie papille gustative. Il cibo era scarseggiato, avevo preso quello che potevo quando potevo. Sporgendomi, scrutai le decine di persone in fila davanti a me. Visi stanchi e scoraggiati guardavano avanti, affamati, pregustando il cibo che presto sarebbe stato versato nei loro piatti.

      Cibo e acqua erano le maggiori preoccupazioni di tutti. Altri beni di prima necessità, come medicine e provviste, venivano utilizzati per il commercio o il controllo della città; una doccia o un pasto caldo erano un lusso. Ciò che avevo dato per scontato, ora dovevo lottare ogni giorno per averlo: acqua potabile pulita, un posto per dormire, vestiti, cibo. Alcuni giorni ero fortunata, ma per la maggior parte no. Le barrette di cioccolato saccheggiate nei minimarket erano la mia cena abituale. La Croce Rossa aveva allestito centri di aiuto e di rifugio nei dintorni di Seattle, ma li usavo solo quando era proprio necessario. Quattro giorni senza aver mangiato o dormito in modo adeguato mi avevano fatto cercare protezione per quella notte.

      La fila si muoveva in modo dannatamente lento, il mio stomaco protestava per la mancanza di progressi ad ogni piccolo passo. Avevo appena avuto l’agognato approccio alla prima pila di vassoi quando due uomini entrarono nella tenda adibita a mensa. Vestiti con abiti banali, sembravano quasi umani. Ma c’era qualcosa che non andava e il loro tentativo di mimetizzarsi non nascondeva ciò che erano davvero. Non per me. Qualche settimana fa avrei pensato che fossero persone normali; ora ne sapevo di più. Il loro aspetto mozzafiato, quasi impeccabile, la loro carnagione e i gelidi occhi azzurri mi dicevano che erano soldati della Regina.

      Fay.

      Fate. Fae. Seelie. Erano quelli dell’Oltremondo, non importa quale descrizione si utilizzasse. Essendo nuova nel regno dei Fae non conoscevo molto, ma mi bastava per sapere che Fae era un termine generico per tutte le creature dell’Oltremondo. Fay era l’abbreviazione di Fairy, Fata, che era in cima alla catena alimentare. La Regina Seelie era la Fay dal sangue puro.

      Non importava se un gruppo di folletti danzanti fosse entrato nella tenda, quegli uomini erano lì per me. Avevo evitato di essere catturata mentre ero per strada. Non avevo certo intenzione di permetterlo proprio ora.

      Abbassando la testa, tirai su il cappuccio della mia felpa “in prestito”’. Okay, qualcuno potrebbe definirla rubata. Quando ero scappata dalla Regina, non avevo con me altro che la mia biancheria intima, la camicia strappata di Eli e un mantello. Tutto quello che avevo preso nelle ultime due settimane era stato rubato. I negozi saccheggiati, con le vetrate rotte, avevano reso un po’ più facile recuperare vestiti e un paio di scarpe. Con tutto il caos e la Regina dell’Oltremondo che setacciava ogni angolo delle strade cercandomi, la mia migliore possibilità di sopravvivenza era stata perdermi nel profondo della città. Seattle era in completa agitazione e nascondersi tra gli umani era l’unica cosa che mi aveva mantenuta in vita nelle ultime quattro settimane.

      Sembrava che la mia fortuna si fosse esaurita.

      Chinandomi dietro la persona davanti a me, osservai i due Fay scrutare la stanza. Se fossi scappata avrei solo attirato l’attenzione su di me. Sperare che si guardassero intorno, non mi vedessero e si spostassero nella tenda accanto era probabilmente chiedere troppo. I due uomini iniziarono a scandagliare ogni persona a partire dalla fine della fila, studiando ognuna di loro con sfrontatezza.

      Gli esseri umani sono divertenti: ignorano il loro istinto naturale perché hanno paura di apparire scortesi agli altri. Riuscivo a vedere i loro sguardi nervosi e irrequieti quando gli uomini si avvicinavano, consapevoli che qualcosa non andava. Ma si voltavano e ignoravano i loro sospetti.

      Se solo si fossero fidati del loro istinto.

      Mentre gli uomini si avvicinavano a me, il mio naso pizzicava per l’odore della magia. Da quando il sangue degli Abitanti Oscuri mi scorreva nelle vene, il mio olfatto si era potenziato. Anche la vista e l’udito erano migliorati. Di norma i Fay non riuscivano a sentire l’odore della magia, ma io adesso potevo farlo. La dolce formicolante sensazione, simile all’annusare un bicchiere di champagne, mi aveva salvato il culo più di una volta nelle ultime due settimane. Avevo imparato a prestare attenzione ai piccoli indizi che mi dicevano che i Fae erano vicini.

      Fin dalla mia fuga, la Regina mi aveva cercata senza sosta. Con il tempo sono sicura che anche il re Unseelie si sarebbe messo in gioco per cercarmi. A quanto pare, essere una Dae – metà Fay, metà Demone – significava essere un’ottima merce di scambio sia per la Luce sia per l’Oscurità. Anche se in modi differenti, entrambi volevano usarmi come arma per distruggere l’altro.

      Ogni passo avvicinava i miei inseguitori. Avevo bisogno di un piano. Subito! Mi accostai alla pila di vassoi, alla ricerca della migliore via di fuga.

      «Non pensare nemmeno di poter scappare» mi sussurrò una voce all’orecchio. Delle mani mi strinsero le braccia mentre il suo compagno mi girava intorno dall’altro lato, bloccando la mia fuga.

      Merda! Pensa in fretta a qualcosa, Ember.

      Gli uomini si avvicinarono, bloccandomi le braccia lungo i fianchi. «Non combattere. Non puoi sfuggirci. Non farai altro che allarmare e sconvolgere tutti questi umani attirando l’attenzione su di te. Questo ci obbligherà solo a farti più male. Tu non lo vuoi.» La sua voce era calma, scivolava come velluto sulla mia pelle. Nelle mie orecchie.

      Col cavolo che non lo voglio.

      Sapevo cosa dovevo fare. Urlai.

      «Aiuto! Questi tizi stanno cercando di rapirmi!» Come speravo, ogni testa si voltò nella nostra direzione. La gente era troppo stremata per intervenire e dare una mano, ma almeno mi concesse un breve elemento di sorpresa per sfuggire ai miei rapitori. Con tutte le mie forze, strattonai le braccia dalla loro presa. Lo slancio mi spinse in avanti, contro una pila di vassoi di plastica. Lo schianto echeggiò per tutta la tenda con un rumore assordante. La gente rimase in piedi in stato di shock, osservando la scena. Mi rialzai, scivolai e slittai sulla massa di vassoi di plastica. Uno dei Fay saltò, afferrandomi. Il suo piede scivolò e lui cadde. Cadendo all’indietro, la sua testa sbatté sul cemento. L’altro uomo era proprio dietro di lui: veniva a prendermi.

      Afferrando un vassoio, lo feci dondolare. Il suo volto si scontrò con la arma di fortuna con un tonfo. Era la mia unica possibilità. Scattai verso l’uscita, cercando di spostarmi e di schivare la gente mentre i miei aguzzini restavano lì, storditi. Il mio errore fu cercare di capire se gli uomini mi stessero inseguendo. Quando tornai a voltarmi, era troppo tardi. Sulla mia strada c’era un alto carrello da panetteria. Andarci a sbattere contro fece un male cane. Teglie di metallo piatte e appuntite mi si incastrarono nelle costole, sulla faccia e nelle braccia mentre ci rovesciavamo insieme. Stringendo i denti, aspettai che finisse, sentendo già il sangue che colava dai tagli sulle mani e sulle braccia. I soldati Fay mi furono addosso in un lampo.

      «Ehi.» Sentii un uomo gridare mentre la gente cominciava a reagire. «Fermate quei tizi!»

      Era ora, cazzo.

      Una grossa mano mi si chiuse intorno al collo e mi tirò in piedi. «Non ci sfuggirai di nuovo.» Strinse la presa, togliendomi il respiro. Il panico mi rimbombò nel profondo del cuore, e fu allora che sentii salire l’oscurità dentro di me.

      Non avevo usato molto i miei poteri dal giorno in cui avevo causato l’incendio di Seattle. Ogni volta che avevo cercato di farlo, avevo causato altri danni. Avevo ferito così tante persone. C’era questo ragazzino di una decina d’anni che cercava cibo in un negozio di liquori, come me. Mi aveva spaventato, e io gli ho lanciato addosso un intero scaffale di soda. Mi ero assicurata che stesse bene prima di scappare. Ma avevo anche fatto saltare in aria una macchina perché qualcuno mi stava inseguendo per una lattina di mais. I miei poteri erano instabili e imprevedibili dal giorno in cui la Regina li aveva costretti a salire superficie. La loro potenza mi spaventava. Purtroppo, la paura li faceva emergere ancora di più.

      Un grosso carrello schizzò da terra andando a sbattere alla cieca contro le persone innocenti in fila, facendo cadere chiunque si trovasse sulla sua strada, compresi i bambini.

      Oddio, no! Stava succedendo di nuovo. Sia l’ansia per la situazione sia la mano che mi stringeva la gola facevano convergere l’energia verso i caloriferi e le luci. Un forte ronzio si propagò nella tenda. La gente si coprì le orecchie, rannicchiandosi per proteggersi. Calmati, Ember. Era più facile a dirsi che a farsi, mentre le scintille uscivano dalle stufe, schioccando e scoppiettando, mentre l’energia pulsava attraverso di esse.

      «Smettila» ordinò il soldato Fay, stringendomi il collo più forte.

      Il panico crescente spinse una dozzina di teglie da forno in aria verso di lui e chiunque fosse nelle vicinanze. I bordi affilati e metallici gli entrarono nella testa e nella schiena. Subito allentò la presa e mi lasciò andare il collo mentre si piegava a terra agonizzante. Non era stato l’unico ad essere attaccato dalle teglie da forno. L’altro soldato e due uomini che avevano cercato di aiutarmi giacevano a terra, con il sangue che fuoriusciva da tagli sulla fronte e sulle braccia. Il senso di colpa affondò nelle mie viscere. Stavano solo cercando di aiutarmi, e guarda cosa gli avevo fatto.

      Centinaia di occhi mi fissavano terrorizzati. I bambini piangevano, alcuni con i tagli e i nasi sanguinanti a causa del carrello che gli era caduto addosso. Soffocai il mio senso di colpa, mi girai e corsi dove sarei stata al sicuro dai Fay, e la gente sarebbe stata al sicuro da me.
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      Il sole scivolò rapidamente sotto l’orizzonte. L’aria si aggrappava agli ultimi rimasugli di calore, suggerendo il cambio di stagione; questo non impedì che mi venisse la pelle d’oca, la felpa con il cappuccio che indossavo non faceva molto per trattenere il calore del mio corpo. I brividi si trasformarono presto in sudore mentre correvo per la città, balzando, chinandomi, scavalcando muri, attraversando tunnel e lungo i vicoli.

      Avevo sempre odiato correre e avevo preso in giro il mio patrigno, Mark, perché gli piaceva partecipare alle maratone per divertimento. Di recente, però, era diventato più facile visto che lo facevo parecchio. Potevo correre più veloce e più a lungo di quanto avrei mai immaginato possibile. Strane le cose che una persona è capace di fare quando la sua vita è in pericolo.

      I miei polpacci non si preoccupavano ancora di tutto l’esercizio fisico che stavano facendo. Lorcan, il fratello di Eli, li aveva fatti a pezzi un mese prima. Lorcan era anche quello che mi aveva consegnato alla Regina. Le gambe continuavano a farmi male, soprattutto di notte, quando cercavo di dormire. Ero fortunata a riuscire anche solo a camminare, ma i dolorosi crampi continuavano a mantenere fresco il ricordo dell’attacco.

      Rimanendo nell’ombra mi infilai in una strada secondaria vandalizzata, diretta verso i magazzini abbandonati. Il crepuscolo avvolgeva ogni cosa sulla sua strada. Senza elettricità era più difficile vedere, ma era anche più difficile essere visti.

      Avevo ormai una certa confidenza con la zona del porto commerciale. Per quanto fosse doloroso, c’era molto ferro lì intorno che scoraggiava i Fay dal venirmi a cercare. La zona mi consentiva molti posti in cui nascondermi dai miei inseguitori, di qualsiasi razza fossero.

      Seattle era diventata un campo di battaglia per le bande e per quegli individui che usavano la catastrofe come scusa per agire. Nelle ultime settimane avevo imparato a non sottovalutare gli esseri umani, potevano essere spaventosi e pericolosi come i mostri che si nascondevano nel buio, soprattutto quando venivano messi all’angolo. Una ragazza da sola per strada chiamava guai, e di solito mi trovavano. Ma non avevo altra scelta, ero rimasta bloccata a Seattle senza mezzi per andarmene: l’aeroporto, gli autobus e i treni erano fuori uso. Senza elettricità c’erano pochi mezzi di trasporto, l’unica alternativa era muoversi a piedi.

      Ma anche se tornare a casa fosse stato facile, non lo avrei fatto. A parte il fatto che Olympia era a più di sessanta miglia di distanza, Mark era sparito e la mia casa era probabilmente il primo posto che la Regina avrebbe fatto sorvegliare dai suoi tirapiedi. Questo avrebbe messo in pericolo anche i miei amici.

      Torin, che fino a poco tempo prima pensavo fosse frutto della mia immaginazione, era un bellissimo Fay che era venuto da me per lo più nei sogni. Aveva cercato di tenermi informata il più possibile su ciò che stava accadendo nell’Oltremondo, ma nelle ultime settimane l’avevo visto poco. Aveva detto che era molto pericoloso contattarmi, perché la Regina era sempre con lui, ossessionata dall’idea di trovarmi.

      Perciò ero da sola.

      Fuori dalla finestra rotta del magazzino abbandonato dove mi nascondevo udii dei passi che mi riportarono al presente.

      «Vieni fuori, ragazza. Sappiamo che sei lì» esordì un uomo, senza riuscire a nascondere la sfumatura sinistra nel suo tono. «Ti abbiamo vista correre da questa parte. Scappi da qualcosa? Chi altro ti sta inseguendo, piccola Dae?» La sua voce era roca e dura.

      Due campanelli d’allarme suonarono nella mia testa. In primo luogo mi ero nascosta lì perché i Fay, come i soldati della Regina, non potevano stare vicino al ferro: ci faceva stare male, sebbene io nelle ultime due settimane fossi diventata un po’ più tollerante. A malapena. Secondo, la voce dell’uomo non era Fay. Loro avevano voci simili alla seta, ci si poteva perdere anche solo ad ascoltarle. Questo significava che quella sera avevo più di un gruppo che mi inseguiva.

      Oh, che bello!

      «Non ci puoi sfuggire. Tanto vale che tu esca adesso» disse un’altra voce roca. Erano almeno in due.

      Mordendomi il labbro, mi rannicchiai ancora di più nell’angolo. I miei poteri non avrebbero funzionato bene con così tanto ferro intorno. Non che lo volessi. Avevo già ferito troppe persone e quelle serata aveva solo confermato che dovevo stare il più lontano possibile dagli esseri umani. I miei poteri non solo erano pericolosi, ma anche instabili.

      Avevo scoperto che il posto migliore per nascondermi era il cantiere navale pieno di ferro, la criptonite dei Fay. Essere solo per metà Fay non mi rendeva più facile stare vicino a quel materiale, era una tortura, ma quando c’è in gioco la tua vita fai quello che è necessario. O la Regina aveva capito il mio trucco e mandato i Fae che non si sarebbero fatti scoraggiare dal ferro, o c’era un gruppo del tutto diverso che ora mi inseguiva. La possibilità che fossero gli uomini del re Unseelie era piuttosto alta, probabilmente mi voleva tanto quanto la Regina. Nessuna delle due opzioni sembrava particolarmente buona per il mio bene.

      «Ti stai solo procurando del dolore stando vicino a tutto questo ferro. Noi non ti faremo male... vogliamo solo parlare.»

      Certo. E io ci credo.

      Sentii un leggero rumore come di graffi e i miei occhi sfrecciarono verso il suono. Un grosso ratto trotterellava lungo il muro, correndo verso di me. Mi schiacciai contro la parete di mattoni, e la mano mi volò alla bocca, bloccando l’urlo che mi artigliava la gola. Nell’ultimo mese mi ero quasi abituata ai ratti, in pratica dormivo con loro ogni notte. Ma questo non era un ratto qualunque. Il muso dell’animale cambiò rapidamente davanti a me. Una piccola creatura color carne, simile a un gremlin, annusò l’orlo dei miei jeans.

      «Oh, merda» gracchiai.

      Perché si camuffavano sempre da ratti?

      La piccola creatura dall’aspetto alieno, con le sue orecchie da pipistrello e i lunghi artigli, alzò lo sguardo verso di me. Un rumore vibrante proveniva dalla sua gola mentre mi valutava.

      «Hai appena fatto le fusa?» La creatura sbuffò con fastidio e poi si incamminò lungo il muro e fuori dalla finestra rotta.

      Pochi secondi dopo percepii un richiamo familiare. “Oh no. Non ora, Torin!” gridai nella mia testa. O non ascoltò la mia supplica o la ignorò, perché lo stimolo nella mia testa e nel mio stomaco si fece più forte. No, no, no, no! Lottai contro di esso, cercando di restare sveglia, ma fu inutile. La mia mente cedette alla pressione, e posai la testa indietro contro il muro.

      

      «Torin!» gridai nel momento in cui i miei occhi si aprirono. Eravamo nel nostro solito posto: una foresta da qualche parte nell’Oltremondo. Sembrava essere il suo luogo preferito. La rugiada scintillante faceva brillare gli alberi in un alone di luce. I colori erano così vividi e accesi che sbattei un paio di volte le palpebre per adattarmi. Un ruscello di un profondo color turchese filtrava attraverso l’erba verde. Una volpe si sistemò esattamente nello stesso punto che aveva scelto in un precedente sogno con Torin.

      «Rimandami subito indietro. Ho due Fay e qualche altro Fae sconosciuto che mi inseguono in questo momento. Sono un bersaglio facile mentre dormo.»

      «Questo è ciò da cui volevo metterti in guardia. Ho mandato un folletto a cercarti prima di provare a contattarti» Mi si parò davanti.

      «Folletto?» La minuscola creatura simile a un ratto-gremlin?

      «Sì, mi doveva un favore. Le mie fonti devono rimanere fuori dal radar della Regina.»

      I miei occhi alla fine si concentrarono su Torin. Riusciva ancora a togliermi il fiato. Non si poteva negare che i Fay fossero bellissimi, in un modo quasi doloroso. I capelli scuri erano legati in modo ordinato all’indietro, aveva gli zigomi alti e gli occhi azzurri e cristallini. Il suo abituale completo di pantaloni di pelle e camicia nera aderente si adattava ad ogni curva dei suoi muscoli.

      «La Regina è andata su tutte le furie oggi. Ho mandato due dei miei soldati Fay più incapaci a darti la caccia, pensando che probabilmente saresti riuscita a sfuggirgli. Ma lei sa che ti stai nascondendo vicino al ferro. Il fatto che tu sembri riuscire a gestirlo quando i suoi migliori soldati non ci riescono la rende estremamente scontenta. Ha promesso una ricompensa a quei Fae oscuri se ti riportano indietro.»

      «Sono già qui. Ecco perché devo andare. Potrebbero trovarmi in qualsiasi momento.»

      Un piccolo lamento alle spalle di Torin attirò la mia attenzione. Lo sentivo cercare di comunicare con me mentre andava avanti e indietro.

      «Ehi, piccoletto.» Feci un passo verso di lui. Era un bellissimo animale. Le volpi rosse mi ricordavano sempre mia madre. Aveva un debole per loro e aveva passato molto tempo a studiarle. Ora sapevo che veniva da questo regno ed era cresciuta con animali come questo.

      «No.» Mi afferrò il braccio, impedendomi di avvicinarmi. «Non farlo.»

      Guardai il piccolo animale. Il suo sguardo trovò il mio e poi quello di Torin prima di voltarsi e scomparire nella boscaglia. Qualcosa nel mio stomaco mi tirò, volevo corrergli dietro.

      «Ember.» La sua voce riportò la mia attenzione su di lui, lontano dal punto dove fino a poco prima c’era l’animale. «Ho bisogno che tu faccia attenzione. La Regina è determinata a catturarti. Devi trovare Lars al più presto. Lui ti proteggerà.»

      «Chi è questo Lars?»

      Le mani di Torin si spostarono sulle mie braccia, tirandomi più vicina.

      «Non mi è permesso dirtelo. La Regina mi ha vincolato, limitando quello che posso dire. Ma sto cercando in tutti i modi di farti sapere cosa sta succedendo. Ti prego, fidati di me.» Appoggiò la fronte contro la mia, le sue labbra a pochi centimetri dalle mie.

      Più tempo passavo con Torin, più mi sembrava naturale stare con lui. Non potevo negare che mi facesse sentire al sicuro e protetta. Anche nel suo modo limitato, sapevo che per me avrebbe fatto qualsiasi cosa. Aveva rischiato la vita per aiutarmi a fuggire qualche settimana prima. Il solo vedermi ora lo metteva in pericolo. Era l’unico a cui potevo rivolgermi.

      Non potevo più fidarmi di Eli visto che, come Lorcan aveva confermato, aveva pianificato per tutto il tempo di scambiarmi con il re Unseelie. Dovevo continuare a ricordare a me stessa che Eli era tra i miei nemici. Dovevo scappare da lui come da tutti gli altri.

      «Devo tornare indietro» mormorai, ma senza allontanarmi da lui.

      «Lo so» borbottò Torin. Neanche lui sembrava incline a muoversi. Era una follia. Il mio corpo era completamente indifeso al magazzino, ma non riuscivo a costringermi ad andare. La sua testa si mosse piano, ancora più vicino. Le sue labbra sfiorarono le mie...

      

      Aprii gli occhi e mi ritrovai a fissare le travi del vecchio e squallido magazzino. Era di metallo massiccio con alcune grandi porte a scomparsa. L’unica luce proveniva dalle finestre in alto. Almeno tre piani più su.

      «Dannazione, Torin.»

      Alzandomi, valutai in fretta tutto ciò che mi circondava. Non c’erano Fae oscuri in piedi sopra di me, quindi non mi avevano ancora trovata, il che era sempre una buona cosa. Ma per quanto tempo ero rimasta priva di sensi? Il tempo scorreva in modo diverso nell’Oltremondo. Erano passate ore o solo minuti?

      Lasciare il mio nascondiglio non era la più brillante delle idee, ma dovevo sapere se gli uomini erano andati via o se erano ancora fuori ad aspettarmi. Salire sul tetto mi avrebbe dato una visuale migliore e un vantaggio. Presa la decisione, mi abbassai, restando vicina al muro, e mi diressi verso le scale.

      A pochi passi da loro mi fermai di colpo. Una pistola. «Dove pensi di andare, ragazza?» Un uomo mi si avvicinò alle spalle e mi spinse la canna contro la nuca. «Vali un bel po’ di soldi.» Il suo amico si avvicinò al mio fianco. Era alto e allampanato; il viso lungo e stretto con un ciuffo di capelli che gli copriva il mento. Quando lo guardai, tutto quello che riuscii a pensare fu che assomigliava a una capra. Non una di quelle capre che si trova in uno zoo, ma come quelle che si trovano sulle Ande e che saltano da un masso all’altro. Capra o no, mi stava puntando contro una pistola.

      Cercai di ingoiare il panico. Stavo per subire le conseguenze dello svantaggio di nascondermi negli edifici di ferro: ce n’era troppo perché i miei poteri fossero abbastanza forti da combatterli entrambi. La mia magia poteva distruggere un’intera città, uccidendo migliaia di persone, ma lì ero indifesa, e ufficialmente fottuta da un Fae oscuro con una pistola.

      «Muoviti.» L’uomo spinse con più forza la pistola contro la mia testa, spronandomi a proseguire. Il suo complice tirò fuori delle manette da una tasca. Senza dubbio di ferro, perché avrebbero fornito loro maggiori garanzie di riuscire a portare il prigioniero al punto di consegna per il pagamento.

      «Non penso che vogliate farlo» dichiarò una voce profonda e familiare dall’ingresso, la sua figura imponente appoggiata con disinvoltura allo stipite della porta.

      Merda.

      «E la mia serata non fa che migliorare» mormorai, infastidita con me stessa perché il mio sistema di allarme interno non mi aveva avvertita che la mia minaccia più grande era vicina.

      Sentii un leggero sbuffo. «Ora è così che tratti il tuo salvatore? Il tuo liberatore, il tuo soccorritore, il tuo redentore?»

      Fu il mio turno di sbuffare. «Oh, diavolo. Tu e il tuo ego avete finito di pavoneggiarvi?»

      «Cavaliere dall’armatura splendente, allora?»

      «Per favore. È più probabile che sia il ragazzo capra qui il mio cavaliere dall’armatura splendente invece che te.» Indicai il tizio con le manette.

      «Ahi» la voce di Eli rimase impassibile. Non fece nemmeno finta che avessi ferito i suoi sentimenti. «Ora stai solo cercando di essere cattiva.»

      «Non mi hai nemmeno vista avvicinarmi all’essere cattiva.» Incrociai le braccia.

      «Minaccia o promessa?»

      «È una pro...»

      «Che cazzo sta succedendo?» L’uomo dietro di me mi interruppe. Sussultai. Eli riusciva a farmi dimenticare che oltre a noi c’era qualcun altro nella stanza. «Chi diavolo sei tu?»

      «Qualcuno con cui la tua mamma ti ha detto di non scherzare» rispose Eli con calma. La sua freddezza mi spaventava. Conoscevo quel tono, e non prometteva nulla di buono. Un’ombra dall’alto entrò nella mia visuale. Alzando lo sguardo vidi Cole e un ragazzo biondo che non conoscevo entrare dalla finestra in alto.

      Il chiaro di luna che filtrava attraverso le finestre era l’unica fonte di luce, ma quando Eli uscì dall’ombra, non riuscii a fermare il sussulto nel vederlo di nuovo. Il mio cuore traditore sbatté contro le costole.

      I Fae oscuri accanto a me mi pizzicarono. «Questo è il nostro bottino. Sparisci.» Era chiaro che non sapeva con chi stava parlando.

      «Non credo proprio. Tu hai qualcosa che mi appartiene, e la rivorrei indietro.»

      Mi irrigidii alle sue parole. Ero solo un pezzo di proprietà che Eli poteva vendere al re Unseelie. Non erano stati solo i tirapiedi della Regina a tenermi in fuga nelle ultime settimane. Il sangue di Eli, che mi scorreva nelle vene, mi aveva tenuto costantemente in movimento, mi permetteva di sentire quando era vicino. Era diventato il mio sistema d’allarme, ma anche il suo faro: non mi lasciava mai andare troppo lontano, né lui si avvicinava troppo. Si era trasformato in un faticoso gioco a nascondino.

      Ma scappare era inutile. Non c’era un posto sulla Terra dove non potesse rintracciarmi. Allora perché avevo continuato a farlo? Perché l’unica cosa che mi era rimasta era la mia piccola fetta di falsa indipendenza. E ora sembrava che anche questa mi fosse stata portata via.

      «Scusa, l’abbiamo trovata prima noi. Vale una grossa ricompensa, e saremo noi a incassarla.» L’uomo dietro di me si mosse, puntando la pistola contro Eli.

      «Pensi davvero che quella mi fermerà?» Eli fece un cenno alla pistola.

      «Farà un male cane e ti rallenterà abbastanza.»

      Gli occhi di Eli brillarono, le pupille divennero delle fessure verticali. «Non più di una puntura di spillo.»

      Cole e il suo compagno camminavano in silenzio sulle travi, posizionandosi sopra le nostre teste. Quello scontro sarebbe finito prima di cominciare. Avevo una limitata finestra di opportunità per scappare. Sorprendentemente, sembrava che per quante cose si fossero messe contro di me, la mia autoconservazione non si sarebbe arresa senza combattere.

      Attraverso le ombre scure, vidi il corpo di Eli iniziare a mutare, abbassandosi più vicino al suolo, i suoi occhi passare dal verde brillante al rosso fiammeggiante.

      «Porca puttana! Sei un Abitante Oscuro» gridò l’uomo. «La Regina ci ha fatto credere che foste tutti morti.»

      «Mi dispiace deludervi» ringhiò la voce di Eli, le sue parole che si confondevano man mano che la sua figura mutava.

      La pistola sparò, ma il proiettile colpì il cemento ai piedi di Eli. Percependo il movimento dall’alto, sentii l’aria muoversi mentre Cole e il suo compagno cadevano a terra senza un rumore. Come un piano eseguito alla perfezione, nel momento in cui i loro piedi toccarono il suolo, caddi in ginocchio, togliendomi dalla traiettoria sia della pistola sia degli uomini.

      Inciampai nei miei piedi mentre mi affrettavo verso l’uscita. La lotta alle mie spalle era assordante, tra colpi di pistola, ossa che scricchiolavano e ringhi profondi e spaventosi. Con un rapido sguardo sopra la mia spalla, osservai i contorni del combattimento. Gli Abitanti Oscuri si scontravano con grandi capre dalle corna appuntite.

      Accidenti! Erano davvero delle capre.

      Corsi verso l’entrata... la loro ricompensa stava volando fuori dalla porta. Schizzai all’esterno e girai l’angolo, verso la libertà.

      La vetrata accanto alla mia testa andò in frantumi a seguito di un’esplosione violenta, facendomi piovere addosso frammenti di vetro. Un corpo si lanciò attraverso la finestra, bloccandomi a terra. Mi scagliai contro l’implacabile forza del mio assalitore.

      «Smettila di combattermi» ringhiò una voce profonda.

      Alzai lo sguardo sul suo volto mentre occhi verdi e feroci si posavano sui miei. Erano ancora verticali, nel suo stato di Abitante Oscuro, ma il suo corpo era del tutto umano e si stringeva contro di me. Il mio cuore inciampò all’istante su se stesso, mentre la mia mente cercò di guardarlo solo come un altro nemico.

      Un nemico eccessivamente esposto. Eli era nudo... e sopra di me.

      Lottai contro la sua presa su di me. «Lasciami andare.»

      «Riprova.»

      «Levati di dosso.»

      «No, neanche quello» rispose con freddezza.

      «L’hai presa, Eli?» Il tizio biondo si sporse da dietro l’angolo. C’era qualcosa che mi sembrava familiare in lui. L’avevo già incontrato prima?

      Eli sospirò profondamente addosso a me. «Sì.»

      Oh, santo cielo. Riuscivo a sentire ogni centimetro del suo corpo muoversi contro il mio.

      Il biondo sorrise, scuotendo la testa. «Sì, direi proprio di sì.»

      «Levati. Di. Dosso. Ora!» L’imbarazzo e la rabbia bruciavano nel profondo. Eli era diventato la rovina della mia esistenza... quando non volevo baciarlo, il che accadeva più spesso di quanto non volessi ammettere. Speravo di essere guarita da tutto quello, dato che avevo scoperto che aveva solo finto di essere attratto da me. Voleva avvicinarsi per conoscere meglio me e le mie capacità prima di consegnarmi al re Unseelie.

      Eli strinse gli occhi, la sua presa si fece più forte mentre si allontanava da me, tirandomi su con lui. Ora non c’erano barriere tra me e tutta la gloria di Eli. E, wow, ce n’era di gloria. I miei occhi sfrecciarono di lato, distogliendo lo sguardo dal suo corpo svestito.

      «Sei nudo.»

      «E tu un’osservatrice.» Mi condusse dietro l’angolo dove ci aspettava una Cadillac Escalade Hybrid nera. «Ora sali.»

      «Mi prendi in giro?» Strattonai la sua presa. «Pensi che salirò in macchina? Non vengo da nessuna parte con te.»

      «Non ti sto dando una scelta.»

      Cole arrivò tirandosi su un paio di jeans. «Dobbiamo andare, Eli, prima che quegli stronzi di Phooka si riprendano.»

      «Quei cosa?»

      «Phooka. Un goblin irlandese che si trasforma in una capra. Tendente alla violenza, ai furti e agli scherzi cattivi. Non dei bravi ragazzi.»

      Mi guardai intorno. Tutti gli altri Abitanti Oscuri si stavano muovendo verso la macchina. Alla fioca luce della luna riuscivo a distinguerli. Erano tutti nudi.

      Dannazione...

      Eli mi afferrò il braccio e mi trascinò sul sedile posteriore del suv. «Non abbiamo tempo per questo.» «Attento» protestai mentre cadevo all’interno. Mi spinse all’interno, scivolando accanto a me.

      Il magnifico esemplare biondo, che grazie a Dio aveva infilato dei jeans sulla metà inferiore del suo corpo da divinità, salì dall’altro lato, chiudendomi tra loro. «Cooper.» Annuì.

      Il suo nome confermò che si trattava del bel ragazzo dall’aspetto da surfista che avevo sentito parlare dopo essere stata attaccata da Lorcan più di un mese prima. All’epoca pensavo fosse un sogno. Cooper aveva detto delle cose che in quel momento non capivo. Ora invece sì. «È quasi morta. Ora quanto ci sarebbe stata utile da morta, eh? Lorcan ha quasi ucciso la nostra unica via d’uscita da qui.» La voce di Cooper risuonava ancora nelle mie orecchie. Come biglietto di ritorno nell’Oltremondo, avrebbero fatto di tutto per tenermi sotto la loro sorveglianza.

      Gli enormi e teneri occhi castani di Cooper mi guardarono. Era decisamente sexy, anche se non mi toglieva il fiato come faceva Eli. Tuttavia, mi fece lamentare per l’esasperazione. Ognuno di quei ragazzi doveva per forza essere uno schianto? Era ridicolo quanto fosse straordinariamente sexy quel gruppo. Se ne fossero spuntati altri così, ero certa che avrei preso fuoco all’istante per il surriscaldamento.

      Un ragazzo di circa sedici anni aprì il portellone posteriore e saltò dentro. «Ciao, sono Jared.» La sua voce esuberante era in contrasto con il resto dei ragazzi in auto. Gli feci un cenno, piegando il collo per vederlo meglio. Volevo ridere, ma a quel punto non avrei dovuto sorprendermi. Era solo un altro ragazzo giovane, bello e tonico. Ovviamente non ammettevano nel loro gruppo qualcuno che non potesse anche fare il modello per qualche rivista maschile aggressiva e sportiva.

      Jared aveva i capelli scuri e rossicci, occhi nocciola e lentiggini sparse sulle guance e sul naso. Sembrava dolce e accattivante accanto allo sguardo duro e rude di Eli. Almeno lui era tutto vestito. Avevo pochi dubbi che fosse imparentato con Cole e Owen. Sembrava una versione più giovane di entrambi.

      Cole, il leader degli Abitanti Oscuri, aveva lo stesso sguardo da cattivo ragazzo rude di Eli. C’erano anche pochi dubbi sulla sua relazione con Owen. Avevano la stessa carnagione, gli stessi occhi e lo stesso naso. Si differenziavano per il fatto che Owen era l’opposto in tutto il resto: curato e ordinato, con i capelli corti e il viso appena rasato. Era il medico del gruppo e mi aveva operata, salvandomi la vita, dopo che Lorcan mi aveva attaccato.

      Cole saltò sul sedile del conducente e si allontanò dalla zona portuale, lasciando appena il tempo a Owen di salire dal lato del passeggero.

      «È stato fantastico» esclamò Jared dal retro.

      «Ottimo lavoro con la sorveglianza, J-man» Cooper si voltò all’indietro, lodando Jared. «Oh, ecco a te, E.» Jared lanciò un paio di jeans sul sedile.

      «Grazie, amico.»

      Eli li afferrò e cominciò a infilarsi i jeans nel piccolo spazio tra la portiera dell’auto e me, con i gomiti che mi colpivano mentre si muoveva. Cercai di evitare di fissarlo, ma non riuscivo a smettere di lanciargli occhiate veloci di tanto in tanto. Non potevo farne a meno: ogni centimetro di lui era in mostra e mi invitava a guardare, soprattutto quando spinse i fianchi verso l’alto, tirando su i jeans, portandosi troppo vicino alla mia visuale perché mi sentissi a mio agio. Cercai di concentrarmi sull’orologio digitale che lampeggiava sul cruscotto davanti a me.

      Il surrealismo della mia vita raggiunse l’apice in quel momento, e mi sfuggì una risatina. Tutti in macchina si voltarono a fissarmi. Mi schiarii la gola, lasciando che il silenzio e la tensione riempissero di nuovo lo spazio dell’auto. Nessuno parlò durante il viaggio verso la nostra destinazione.

      Dopo la “Tempesta di Corrente Elettrica”, ora conosciuta semplicemente come te (la e si sarebbe dovuta riferire a Ember), avevo passato le ultime quattro settimane dilaniata dal senso di colpa e dal disgusto. Tante vite erano andate perdute. Tante persone erano morte per mano mia. La vergogna e il rimorso mi impedivano di stare nei rifugi per la maggior parte delle notti. La prima volta che ci avevo provato ero affamata e infreddolita, ma vedere tutti quei bambini, senza casa e spaventati, e ascoltare la gente piangere durante la notte era stato davvero troppo da sopportare. Me ne ero andata e avevo passato la notte in una stazione di servizio abbandonata. La fame ogni tanto mi riportava indietro, ma cercavo di evitare a tutti i costi le persone, soprattutto essendo un bersaglio del mondo Fae. Avrei preferito dirigermi nella foresta e stare allo stesso tempo lontana dalla gente, ma allora tanto valeva consegnarmi alla Regina. Sia la città sia gli umani erano i miei scudi, e avevo bisogno di stare vicino a loro.

      Mentre attraversavamo la città, osservai tutto. Seattle aveva sopportato il grosso della devastazione, ma anche le città nel raggio di cento miglia erano state colpite, compresa Olympia, la mia città natale. La gente era confusa su quanto era davvero accaduto e su come fosse possibile. Neanche per un momento avevano pensato che potesse essere qualcosa “dell’Oltremondo”. Gli scienziati avevano affermato che si era trattato di una super tempesta di fulmini. I teorici della cospirazione erano certi che si trattasse di alieni. Divertente, erano più vicini loro alla verità degli scienziati.

      L’aeroporto e i porti di Seattle erano stati colpiti, paralizzando il commercio. Avevo letto sul giornale che avevano spostato gli scali commerciali a Vancouver e San Francisco, sovraccaricandoli. Tutto ciò aveva influenzato la tecnologia e l’elettronica in tutto il mondo. La zona di Seattle non aveva corrente elettrica: niente luce, televisore, frigoriferi, né riscaldamento. Le uniche cose che funzionavano erano quelle via satellite, come internet e cellulari, ma solo se si disponeva di elettricità o di generatori per mantenere cariche le batterie. Nessuno di noi si era reso conto di quanto dipendessimo dall’elettricità fino a quando non era sparita. Anche le stazioni di servizio erano chiuse. La gente travasava la benzina dalle pompe, prosciugandole in fretta. Se non avevi fatto il pieno prima... eri nella merda fino al collo, senza salvagente.

      La maggior parte delle persone che era potuta fuggire lo aveva fatto, consapevole che non ci sarebbe voluto molto prima che tutto andasse a puttane. Tutti gli altri erano rimasti nelle loro case e avevano chiuso le porte a chiave o erano andati in uno dei rifugi. Il panico aveva portato ai saccheggi e le bande avevano rapidamente stabilito il dominio e preso tutto ciò che volevano, quando volevano, trasformando la città in un caos.

      Il Presidente era intervenuto, dichiarando per l’area di Seattle lo stato di calamità naturale. La Guardia Nazionale aveva stabilito un perimetro intorno alla città, ma non riuscivano a controllare del tutto il dominio che le bande avevano già preso. Bisognava imparare in fretta per sopravvivere. Si trattava di uccidere o essere uccisi. Stavi lontano da zone particolari e non ti avventuravi mai di notte, non se potevi evitarlo. Io, invece, non potevo sempre seguire quella regola. Con una taglia sulla testa e un Abitante Oscuro alle calcagna, dovevo essere sempre in movimento.

      Una parte di me ora era sollevata che Eli mi avesse finalmente catturato. Il mio orgoglio non mi avrebbe mai lasciato andare da lui in nessun altro modo. Anche se il mio cervello era deciso a stare bene senza di lui, il mio cuore non aveva mai ceduto a quella disposizione mentale tanto quanto avrei voluto. Ero di nuovo seduta accanto a lui e mi sentivo calma e soddisfatta in un modo che non riuscivo a spiegare, e questo mi fece incazzare più di ogni altra cosa. Perché la logica e la ragione uscivano dalla finestra quando ero vicina a lui?
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      Più ci allontanavamo da Seattle, meno danni c’erano. Era la prima volta in quattro settimane che mi avventuravo fuori dalla carneficina diretta. Mi stavano riportando ad Olympia, e mi sentivo male a quella prospettiva. Avvicinarmi a casa mia rendeva tutto così reale. Nel profondo volevo credere che Mark fosse lì e che la vita per lui e per i miei amici fosse andata avanti.

      Guidare per le strade familiari verso Olympia fece sì che la verità mi crollasse addosso pesantemente. Mark non c’era più e non potevo tornare alla mia vecchia vita, o ai miei amici. Kennedy e Ryan mi mancavano così tanto che sentivo il dolore spaccarmi le ossa. E il pensiero di Mark era acido versato nei miei polmoni. Mi aveva aiutata ad affrontare ogni cosa. Non potevo arrendermi a quel senso di colpa paralizzante quando lui aveva bisogno di me. La Regina lo teneva prigioniero nell’Oltremondo, l’esca perfetta per catturarmi. Sapeva senza dubbio che sarei andata a cercarlo. Aveva ragione. Lo avrei fatto, ma dovevo essere furba.

      Avventurandoci nel profondo del bosco rurale disabitato di Olympia, svoltammo in una strada sterrata, buia e inquietante. Rimbalzammo su quel terreno disconnesso per almeno quindici minuti prima di scorgere lo scintillio delle luci di una casa tremolare tra gli alberi. Mentre giungevamo a destinazione, riconobbi subito la casa in stile ranch, con diversi bungalow di fianco. Non molto tempo prima, cercando di scappare, ero uscita dalla finestra del bagno di una di quelle casette.

      «Avete l’elettricità?» Mi piegai in avanti per vedere meglio.

      «Ci siamo sempre occupati da soli di generarla, per mantenere il nostro complesso autosufficiente. L’esplosione elettrica ha causato danni importanti ed estesi, ma non ci ha influenzato troppo.» Gli occhi di Cole incontrarono i miei attraverso lo specchietto retrovisore.

      Mentre ci fermavamo vicino a uno dei bungalow, i fari dell’auto si posarono su una ragazza appoggiata a un palo. La sua espressione, riuscivo a vederla bene anche da dove ero seduta io, era segnata dalla rabbia.

      «Merda» sospirò Cooper, distogliendo lo sguardo dalla ragazza.

      «Non l’hai detto a Gabby?» Eli guardò Cooper con le sopracciglia alzate. «Merda, amico.»

      Tutti i ragazzi, compreso Cole, sembravano nervosi, il che mi fece agitare ancora di più. La ragazza era impressionante, ancora di più perché non era truccata. I suoi capelli blu-neri erano tagliati corti in stile folletto. La maggior parte delle ragazze non poteva permetterselo, ma lei aveva gli zigomi alti, un viso ovale perfettamente proporzionato, un naso minuscolo e occhi di un ricco marrone. L’unico ornamento del suo viso era un piercing al sopracciglio. Proprio come i ragazzi, avrebbe potuto fare la modella per una rivista.

      «Oh, amico, ti prenderà a calci in culo.» La testa di Jared spuntò dal sedile accanto alla mia e sghignazzò.

      «E quando avrà finito con il mio prenderà a calci il tuo» rispose Cooper, cancellando il sorriso dalla faccia di Jared.

      «Chi è? Un’altra fidanzata o qualcosa del genere?» Non riuscii a dissimulare il terrore puro che mi permeava la voce. Non di nuovo. Non ce la facevo più a sopportare le vecchie e attuali fiamme di Eli.

      «No, peggio» rispose Cooper. «È la mia gemella.»

      «E non le piace essere esclusa... voglio dire, non le piace proprio.» Eli sospirò pesantemente.

      Voltai la testa verso la ragazza. Tranne per il fatto che si tingeva i capelli, tutto il resto di lei era simile a Cooper... la conformazione del viso, gli occhi, le labbra. Era più bassa di Cooper e circa dieci centimetri più bassa anche di me. Era una tipa magra, ma si vedevano i muscoli che le disegnavano il fisico asciutto sotto la maglietta punk rock e i jeans stretti, strappati e neri. Dei tatuaggi spuntavano tra i buchi dei suoi vestiti.

      Nel momento in cui Cole aprì la porta e tutti uscirono, lei imprecò. «Non posso crederci, bastardi. Siete proprio degli stronzi sessisti. Lasciate a casa la ragazza fragile e indifesa?»

      «Gabbs, non c’è niente di indifeso o fragile in te.» Eli si mise a ridere mentre scendeva dall’auto.

      «Proprio così. Ricordati che solo perché sei diventato grosso come un Bigfoot non significa che non possa prenderti a calci in culo.»

      “Bigfoot? Oh Dio, non dirmi che sono veri?” Guardai preoccupata verso Eli, che scosse la testa.

      “Almeno non nel modo in cui pensi a un Bigfoot” dissero i suoi occhi ai miei. Non aveva detto nulla di personale, ma la comunicazione silenziosa tra di noi scosse i miei sensi. Il fatto che potessimo farlo era una cosa che mi lasciava ancora perplessa. Quasi dal primo momento in cui ci eravamo incontrati, avevamo avuto la capacità di interagire con i nostri occhi, di sapere cosa pensava l’altro senza dire una parola. Dopo tanto tempo senza vederlo, mi sembrava molto intimo e snervante.

      «Scusa, Gabbs, è successo tutto così in fretta che me ne sono dimenticato.» Cooper scrollò le spalle.

      Gabby si avvicinò a Cooper e gli diede un pugno sul braccio. «Questo è per aver dimenticato di contattarmi» disse e poi gli diede un altro pugno. «E questo è per avermi fatto perdere il divertimento.»

      Eli mi afferrò il braccio e mi tirò fuori dall’auto, mantenendo salda la presa, facendomi quasi cadere fuori dalla portiera.

      L’attenzione di Gabby si spostò subito verso di me. «Quindi questa è la famigerata páiste gréine?» Gabby piegò la testa avvicinandosi a me e guardandomi dall’alto in basso.

      «Gabby» la richiamò Eli con tono di avvertimento.

      «Presumo che non abbia detto qualcosa di lusinghiero.» Strinsi gli occhi. Lei rispose sorridendo e poi aggiunse: «La bitseach è più intelligente di quanto sembri.»

      «Eli, per ora accompagna Ember in infermeria.» La voce potente di Cole spezzò la tensione tra me e Gabby. «Arrivo tra un minuto.»

      Eli annuì, strinse ancora di più la presa sul mio braccio e mi spinse verso la casetta in cui ero già stata.

      «Sai, farsi tirare, trascinare e spingere non stanca mai.»

      «E doverti tirare, trascinare e spingere non stanca mai nemmeno me.» Sbuffò, e la sua mano strinse più forte il mio bicipite mentre mi guidava all’interno della stanzetta, accendendo la luce. La stanza era ordinata e pulita, come se non l’avessi mai usata. «E tenerti fuori dai guai è stato come una vacanza.»

      Mi liberai dalla sua presa. «Cosa intendi con tenermi fuori dai guai?»

      «Pensi di aver resistito così a lungo senza aiuto?» Piegò la testa. «Io ero sempre lì, Ember, anche se non mi vedevi o non mi lasciavi avvicinare troppo. C’erano più cose a darti la caccia di quante saprai mai. C’era un loro assalto ogni giorno, e io ne ho combattuti la maggior parte.» Si picchiettò il petto. «Sai che gran rottura di palle sei stata per me nelle ultime quattro settimane?»

      «Ma non ti ho percepito per tutto il tempo.»

      «Dopo un po’ ho imparato a stare abbastanza lontano affinché non mi sentissi e scappassi. Mi ero stancato di te che correvi e ti mettevi in pericolo. Non potevo tenerli tutti lontani da te, ma era più facile quando stavi ferma.»

      Socchiusi leggermente la bocca. E io che mi ero data una pacca sulla spalla per essere sfuggita ai Fae che mi avevano dato la caccia, e avevo avuto a che fare solo con una piccola percentuale di loro. Gratitudine, confusione e rabbia si mescolarono nel mio petto.

      «Sei il mio eroe, Eli. È questo che vuoi sentire? Oh sì, tranne per la parte in cui l’hai fatto solo per potermi usare come ottima merce di scambio con il re Unseelie.» Se rimase scioccato dalle mie parole non lo diede a vedere. «E comunque, cosa ne ricavate voi ragazzi dal piano?»

      «Un alleato.»

      «Allora è vero. Mi hai usata. Hai fatto finta che ti importasse. Per cosa? Solo per avvicinarti a me?» Lo fissai. «Perché disturbarsi a fare tutto questo?»

      «Dovevo sapere con certezza chi e cosa fossi.»

      Mi venne la nausea. «Sei disgustoso. Ti avrei rispettato di più se mi avessi semplicemente rapita come Lorcan. Sarà anche uno psicopatico, ma è stato sincero e onesto sulle sue intenzioni. Non ha dovuto fingere di sedurmi solo per potermi studiare. Ficcarmi la lingua in gola era l’unico modo per capirlo? Strano, non mi risulta di avere alcun potere nelle tonsille.»

      Gli occhi di Eli si restrinsero in fessure e puntarono dritti su di me: un gatto selvatico che bracca la sua preda. «Sono meticoloso.» All’improvviso fu a pochi centimetri da me, e io feci un passo all’indietro andando a finire contro il muro.

      «Sì, prendi il tuo lavoro molto seriamente. Dovresti chiedere un aumento.»

      «Ne ricevo parecchi di quelli.» Mi guardò dritto negli occhi mentre e mi costrinse ad addossarmi ancora di più al muro.

      «Davvero? Allora devi essere fantastico.»

      La sua mano colpì un punto vicino alla mia testa e l’altra fece lo stesso dall’altra parte, intrappolandomi. “Vuoi davvero fare di nuovo questo gioco con me? L’ultima volta non te la sei cavata tanto bene” mi trasmise il suo sguardo. Tenni alto il mento, assicurandomi di non sbattere le palpebre mentre lo guardavo. «Ti piace giocare col fuoco, vero? Il potere dà assuefazione: lo brami.»

      La verità delle sue parole mi sommerse. Strinsi i denti ancora più forte. Lui si avvicinò e le sue labbra erano così vicine alle mie che il loro calore le solleticava. Spinsi la testa contro il muro per trattenermi.

      «Ti credi così irresistibile? Pensi che questa merda mi faccia bagnare nelle mutandine come tutte le altre ragazze? Ricordati che non sono umana. Perché non vai a giocare con qualcosa che puoi gestire?»

      Ci fissammo l’un l’altra in un’impasse prima che gli spingessi via il braccio, dirigendomi verso l’uscita poco distante. Stavo per afferrare la maniglia della porta quando mi ci spinse contro. La mia guancia si schiantò contro il legno, e la sentii bruciare per lo sfregamento. Il suo corpo era premuto contro la mia schiena. Mi sfuggì un piccolo lamento. Non era paura. No, erano i miei dannati, stupidi ormoni che mi disobbedivano di nuovo con ardore.

      «Credi di essere stata qualcosa di più di un lavoro per me? Era il mio dovere. Avrei fatto qualsiasi cosa fosse stata necessaria.» Il suo respiro era pesante sul mio collo.

      Chiusi gli occhi e fui attraversata da una tale quantità di rabbia, disgusto e desiderio, che mi era difficile respirare. Tutte le mie emozioni evocarono la passione, che era l’ultima cosa che volevo provare quando gli stavo vicina. Si avvicinò ancora. Mi morsi il labbro.

      «Levati di dosso.»

      «Vedi, so, ancora una volta, che non è quello che vuoi veramente. Ti sento, Ember, il mio sangue scorre nelle tue vene ora. Non puoi mentirmi» mi sussurrò all’orecchio.

      «Per favore, lasciami sola.» Cercai di controllare il tono di supplica nella mia voce.

      «Questa non è più un’opzione. Non da quando la Regina ti cerca.» rispose.

      «Già, ed è stato il tuo stesso fratello a consegnarmi a lei.»

      «Qualcosa che avrei dovuto prevedere. Eravamo così preoccupati che Lorcan venisse a prenderti che non ci siamo accorti che era già qui. In attesa. Lorcan è impulsivo e ha una visione limitata delle cose. Non ha mai visto il quadro generale.»

      Eli mi fece voltare, spingendomi poi con la schiena contro la porta. Non mi fece male. Potevo gestire molto di più rispetto alla gente comune, ma la foga con cui l’aveva fatto mi lasciò a bocca aperta. «Quando sono arrivato al nascondiglio di Lorcan, tu non c’eri più.»

      Era venuto per me quella fatidica notte, e riuscivo a percepire il misto di tristezza e di tradimento che emanava da lui. Non riuscii a fermare le parole che si formarono sulle mie labbra. «Mi dispiace.»

      Un’espressione feroce gli tese i lineamenti. «Ti dispiace?»

      «Sì» risposi. «Tuo fratello ti ha tradito. So come ci si sente ad essere raggirati e ingannati dalla propria famiglia.»

      «Non dispiacerti per me. Non ho bisogno della tua pietà.»

      La rabbia ricomparve e io ribollii. «Bene. Non c’è problema. Togliti di mezzo.»

      Non si mosse. Gli diedi un pugno nello stomaco. Non sussultò nemmeno ma alla fine fece un passo indietro, lasciandomi andare. Aprii con forza la porta, quasi scardinandola, e feci per uscire in fretta. Il mio corpo si scontrò con un muro. Gli occhi verde nocciola e il viso sexy di Cole mi osservavano un po’ sorpresi. Saltai subito indietro.

      «Eli» affermò Cole, sembrando sapere chi incolpare per il mio tentativo di allontanamento. «Fai il bravo.»

      «Lo stavo facendo.» Eli si voltò e tornò indietro nella stanza.

      Cole portava con sé dei vestiti e mi fece cenno di rientrare nella stanza. Io lo assecondai, ma a malincuore. «Ti troveremo altri vestiti, ma fino ad allora ho preso questi dalla vecchia stanza di Samantha. Ho pensato che avresti voluto pulirti e metterti addosso qualcosa di più caldo.»

      Samantha era una degli Abitanti Oscuri che aveva seguito Lorcan. La sua ossessione per Eli l’aveva portata a odiarmi oltre il normale disgusto per le Dae. Anche se l’interesse di lui nei miei confronti era stato una bugia, lei aveva preferito prendere qualsiasi strada che alla fine mi avrebbe distrutta. Lorcan gliel’ aveva fornita.

      «Sono di Samantha? No.» Mi accigliai, scuotendo con decisione la testa. Mi opposi all’idea di indossare qualcosa che le apparteneva. Non avevo davvero la possibilità di lamentarmi, dato che tutto quello che avevo era una maglietta strappata, una felpa con cappuccio e dei jeans tappezzati da settimane di sporco e sporcizia. Ma mi sarei sentita più a mio agio con i vestiti sporchi che con addosso qualcosa di suo.

      «Usali finché non riusciamo a procurarti altri vestiti.» Cole me li lanciò. «Credo che ricordi dove si trova la doccia. Saremo qui quando avrai finito.» Arricciò il naso. Ovviamente avevo un pessimo odore. Annuii, tenendo la palla di vestiti stretta a me mentre andavo in bagno.

      «A proposito, la finestra del bagno è ora bloccata dall’esterno. L’ho sistemata apposta per te.» Il tono divertito di Eli mi fece irritare. Digrignando i denti, sbattei la porta del bagno e posai i vestiti sul mobile: reggiseno sportivo, canotta bianca, pantaloni da yoga neri e una felpa aderente con cappuccio. Lo stile di Sam era semplice e classico. Non potevo biasimarla, ma il suo odore, mescolato al detersivo, mi faceva innervosire. Hai problemi più grandi di cui preoccuparti, ricordai a me stessa.

      Osservando il mio orribile riflesso nello specchio, spalancai la bocca. Porca miseria! Come aveva fatto la gente a non urlare inorridita nel vedermi? Avevo un aspetto peggiore di come mi sentissi. Mi allontanai dal mio sosia ed entrai nella doccia. L’acqua sporca vorticò nello scarico.
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      Quindici minuti dopo ero pulita, vestita e di nuovo con Eli e Cole. Entrando nella stanza avevo attirato la loro attenzione su di me.

      «Va bene, e adesso?»

      «Potresti essere più specifica?» Eli si appoggiò al muro, incrociando le braccia. La frustrazione mi attraversò. «Mi avete. Non è quello che volevate fin dall’inizio? Ora potete tornare nell’Oltremondo. Buon per voi.» Né Cole né Eli reagirono alla mia dichiarazione. L’isteria mi incrinò la voce. «Mi avete usata. Avete mentito su tutto.»

      «Non ti abbiamo mentito, Ember» dichiarò Cole.

      «Me lo avete tenuto nascosto. Non fa differenza.»

      Tutta la mia vita era stata una completa menzogna. Scoprirlo era stata una dura realtà, e l’unica persona che poteva davvero dirmi tutto quello che avevo bisogno di sapere era morta. Che avesse senso o meno, ero arrabbiata con mia madre per non avermi detto la verità. Il suo tradimento mi correva in profondità nelle ossa. Ma non si avvicinava nemmeno al dolore che sentivo per la sua mancanza. La sua morte aveva creato un buco nel mio cuore. Ora che sapevo cos’ero, mi mancava ancora di più. La paura e la solitudine erano state solo amplificate dal vivere per strada. Avrei dato qualsiasi cosa per la sua rassicurazione che tutto sarebbe andato bene.

      «Mi avete tenuto nascosto il fatto che sono in parte Demone... che sono una Dae, detestata e cacciata dall’Oltremondo. E che mi dite del piccolo dettaglio per cui volete consegnarmi al re Unseelie come segno di buona volontà? Io ero solo un modo per farvi uscire da qui. Una pedina.» Per settimane avevo bloccato le mie emozioni... la profondità del dolore che il mio cuore conteneva. Eli mi aveva fatto un altro buco nel cuore.

      «Ho fatto ciò che pensavo fosse meglio in quel momento.» Cole sospirò. «Avevi appena scoperto l’esistenza dell’Oltremondo. Non pensavo che dirti che eri una delle specie più temute e più disprezzate avrebbe aiutato il tuo stato mentale in quel frangente. Dire a qualcuno che è in parte Demone? Come pensi che avresti reagito?»

      Stavo ancora cercando di capirlo. La parola Demone aveva così tante definizioni e c’era così tanto folklore su di loro, niente di buono. I demoni non erano creature dolci e soffici, ma ora avevo capito che in realtà non erano figli del diavolo né totalmente malvagi. Né avevano nulla a che fare con la religione o con il manifestarsi e possedere le persone.

      Ero per metà Demone, ma non avevo ancora posseduto o tormentato nessuna anima. Forse avevo solo bisogno di tempo. Passare più tempo con Eli avrebbe potuto renderlo possibile.

      Mi rivolsi a Cole. «Non aveva niente a che fare con il mio stato mentale, ma con ciò che era conveniente per voi. Non fingere di aver fatto tutto questo per me. Fingere di preoccuparvi per me? È ancora più rivoltante che se foste stati brutalmente onesti con me fin dall’inizio.»

      «Non mi scuserò. Ho fatto quello che dovevo per la mia famiglia» ringhiò Eli.

      «Strano, Lorcan ha detto la stessa cosa.»

      «Sì, ma ovviamente non era disposto a fare quello che ho fatto io.»

      Il bisogno di fiondarmi dall’altra parte della stanza e di prenderlo a schiaffi era quasi troppo da sopportare. Io ed Eli, con le mascelle serrate, pronti a combattere, ci guardammo l’un l’altra.

      «Il fatto che voi due vi scanniate non risolverà nulla.» Cole si mise in mezzo, impedendomi di raggiungere Eli. «Eli, se non riesci a comportarti bene, ti chiederò di andartene.» Eli distolse soltanto lo sguardo. Non si impegnò in alcun modo, ma rimase saggiamente in silenzio.

      Cole si voltò verso di me, con espressione seria. «Sono impressionato che tu sia sopravvissuta da sola così a lungo. Anche se eravamo lì ad aiutare, hai affrontato molti cacciatori professionisti. Sei intelligente, ma sai che non ce l’avresti mai fatta senza di noi. Qui sei più al sicuro.»

      «Davvero?» Incrociai le braccia. «Con un gruppo di Abitanti Oscuri che la fanno fare sotto anche ai Fae più pericolosi?»

      Cole camminò verso un letto e si appoggiò contro la struttura metallica. «Esattamente. Nessuno tenterà di venire a cercarti qui. È nel nostro interesse tenerti in vita.»

      «Oh, mi sento molto meglio» risposi secca. Sapevo che Cole aveva ragione. Ero più al sicuro con loro, ma non dovevo esserne felice.

      «Aneira vuole usarti per distruggere gli umani e riprendersi la Terra, ma ti ucciderà quando avrà finito. Il re Unseelie non vuole danneggiare la Terra o gli umani, umani come i tuoi amici e tuo padre. La lotta del re è solo contro Aneira.»

      Era la prima volta che chiamavano la Regina per nome. Sentirlo la rese più vera, reale. La rendeva più di una cagna malvagia che si trova in una favola della buonanotte. Aveva un nome, una famiglia, una storia. Le favole mostravano sempre la Regina Seelie come una creatura buona, pura, angelica, bellissima. Aveva certamente una bellezza eterea e intoccabile, ma non era buona. Era crudele e affamata di potere. Ma in ogni caso nessuna storia che avessi mai letto ritraeva il re Unseelie come la scelta migliore. Contate su di me per vivere una fiaba incasinata e contorta.

      «Aneira» ripetei il suo nome ad alta voce, avevo bisogno di dirlo, di udirlo, di sentire il nome scorrere sulla mia lingua.

      «Umani e Fae condividevano la Terra, e le leggende e le storie erano vicine alla verità allora. Poi, quando gli umani scoprirono l’esistenza dei Fae, divenne troppo pericoloso restare, a causa della loro persecuzione nei nostri confronti. Perciò, i Fae sono dovuti sparire nell’Oltremondo.» Si strofinò il mento. «Gran parte della monarchia inglese si basa in realtà sulla struttura del regno Seelie. Ma noi non andiamo in giro in costumi d’epoca come molti pensano. Gli umani hanno quest’idea che i Fae siano bloccati ai tempi di Re Artù e non siano progrediti. Non sto dicendo che non ci siano castelli, cavalli e fossati, ma i Fae sono in realtà dei pensatori lungimiranti. Abbiamo la tecnologia, ma trattiamo il nostro regno con rispetto, lavorando con esso invece di distruggerlo.»

      Anche se non ci vivevano più, era ovvio che i ragazzi considerassero l’Oltremondo ancora casa. Potevo percepire il desiderio travolgente che proveniva da entrambi gli uomini di tornare lì. Sacrificare me sarebbe stato semplice.

      «Quindi Aneira governa tutto l’Oltremondo?»

      «Agli Unseelie ne è rimasta solo una piccola parte nel nord. La Regina ha il controllo di gran parte del regno. Alcuni nobili signori e dame Seelie sovrintendono alle varie città e zone del dominio della Regina. Come ho detto, è simile all’antica monarchia inglese, ma a differenza del loro attuale sovrano, la Regina non è solo un personaggio figurativo. Ha un’autorità suprema, e non è una persona democratica.»

      «Sì, più o meno l’avevo capito.» Accigliata, raccolsi i miei lunghi capelli umidi in una coda di cavallo. «Voi ragazzi dove vi inserite nella società Fae?»

      Eli si passò una mano sul viso e tra i capelli, un’abitudine che aveva quando era irritato o frustrato. «Non lo facciamo.»

      Inclinando la testa di lato, lo fissai.

      Lui sospirò. «Saremmo considerati Fae oscuri, ma eravamo tra i pochi Fae che non seguivano le regole di nessuno. Unseelie o Seelie. La Regina ci ha banditi dall’Oltremondo un po’ di tempo fa.» Lorcan me l’aveva confessato quando mi aveva tenuta prigioniera. Solo che non sapevo il motivo. «Potevamo non seguire la sua guida, ma lei aveva la capacità di bandirci. C’è stato un malinteso e si è verificato qualcosa che non avrebbe dovuto. Siamo stati costretti a lasciare le nostre case e siamo stati esiliati. Ci siamo stabiliti qui.»

      «Quindi avete cercato un modo per tornare indietro e “ta-da” eccolo qua.» Indicai me stessa.

      «Mi dispiace, Ember» disse Cole.

      «No, non è vero.»

      «In realtà, sì. Non sei affatto come immaginavo che fosse un Dae. In effetti, mi piaci: sei una dura e puoi farcela da sola. Vorrei che le cose potessero essere diverse.»

      C’era sincerità nelle sue parole. Ma non cambiava il risultato. «Quanti altri hanno seguito Lorcan?»

      «Altri quattro.» Un lampo di rabbia e di dolore balenò negli occhi di Cole. «Oltre a Lorcan anche Sam, West, Dax e Dominic.»

      Avevo sentito parlare di tutti tranne che di Dominic. La diserzione di West aveva fatto male. Mi era piaciuto quando ci eravamo conosciuti al Mike’s Bar mesi prima. Il suo andar via con Lorcan mi sembrava sbagliato.

      «Avevano tutti l’impressione che tu non stessi “portando a termine il lavoro”?»

      «Già.» Lo sguardo di Eli era imperturbabile, il suo risentimento si riversava su di me. «Per qualche ragione tutti pensavano che mi fossi un po’ distratto... che avessi perso la concentrazione.»

      «L’hai fatto?» chiesi.

      Eli rimase immobile. Un silenzio scomodo pendeva tra di noi. Riuscivo a sentire lo sguardo di Cole cogliere ogni sfumatura tra me ed Eli. Le implicazioni del suo silenzio stravolsero tutto dentro di me. L’emozione mi travolse mentre ci fissavamo l’un l’altra; tanti sentimenti che avevo tenuto nascosti riemersero in superficie. Le lampadine sopra le nostre teste cominciarono a sfarfallare. Leggeri schiocchi di energia le attraversarono, oscurando e illuminando la stanza a intermittenza. Le lampadine cominciarono a creparsi e rompersi. Una quantità infinita di energia ronzava attraverso la mia pelle.

      «Eli, prendi il braccialetto!» ordinò Cole, attirando la sua attenzione.

      All’improvviso, percependo una minaccia, le mie difese salirono. Un campanello d’allarme scattò nella mia testa, ma esitai un secondo di troppo. Eli mi afferrò. Tirò fuori un oggetto dalla tasca e borbottò qualcosa che non riuscii a sentire. Un pizzicore mi strisciò sulla pelle. Ero pronta a scrollarmelo di dosso, ma la sua mano mi afferrò il polso e ci mise qualcosa.

      La reazione fu istantanea. L’energia fu strappata via dal mio corpo come se qualcuno mi avesse tagliato un’arteria, i miei poteri scorrevano via come sangue. Emisi un grido strozzato e abbassai lo sguardo su un braccialetto di metallo avvolto intorno al mio polso. Eli me lo aveva infilato, eppure guardandolo non riuscivo a vedere una chiusura o un gancetto. Mi abbracciava il polso come se fosse parte della mia pelle, sembrava che non ci fosse modo di toglierlo. Mi ci volle un attimo prima che il mio corpo assorbisse lo shock e cominciasse a riequilibrarsi.

      «Che cos’è?» Alzai lo sguardo su Eli confusa, sentendomi debole e indifesa.

      «Il braccialetto è fatto di ferro» rispose lui.

      «Questo lo so.» Mi aggrappai tremante alla struttura del letto in cerca di equilibrio. «Intendevo cos’è?» Indicai l’oggetto dall’aspetto delicato che mi avvolgeva il polso.

      «Dobbiamo essere in grado di controllarti. Non possiamo permettere che tu usi le tue capacità su di noi» affermò pratico Cole.

      «Quindi questo braccialetto è praticamente il mio collare per cani?» Abbassai lo sguardo sull’oggetto dall’aspetto innocuo. In realtà era bellissimo, se non fosse stato per il suo effetto negativo su di me. Piccoli simboli celtici erano incisi intorno alla fascia, intrecciando bellissimi disegni concentrici.

      «In sostanza.» Ah, Eli. Non mi indorava mai la pillola. «Oppure, se preferisci, posso incatenarti in cantina. Potrebbe essere divertente.»

      Gli lanciai un’occhiataccia. Inspirai ed espirai l’aria, lo shock iniziale causato del ferro cominciò a svanire, diventando lentamente più gestibile.

      «Lo hanno fatto i goblin, non riuscirai a romperlo o a farlo scivolare via perché è legato al tuo polso con la magia. Ma so che ci proverai comunque, quindi divertiti.» Un leggero sorriso saccente apparve sulla bocca di Eli.

      «Legato con la magia? Non si staccherà mai? Mai?» Il panico mi riempì il petto.

      «Solo se conosci la parola magica» rispose Cole.

      «Quindi, se chiedessi per favore.» Eli sorrise. «Dolcemente…»

      «Ti dico io dove puoi ficcarti...»

      «Chiudete il becco tutti e due. Mi state facendo impazzire.» Cole si strofinò la fronte. «Quello che volevo dire è che può essere svincolato dal tuo polso solo da una parola pronunciata in lingua goblin, e solo tre di noi conoscono questa parola. È come la combinazione di una serratura.»

      «Fammi indovinare. Lui è una di quelle persone?» Feci un cenno con la testa verso Eli, il che lo fece solo sorridere, confermando che avevo ragione. «Oh sì, sarà divertente.»

      «Ma ora, con il tuo collare, posso portarti a fare le passeggiate.»

      Senza nemmeno pensare, feci un passo verso Eli. La furia bruciò dentro di me, ma i miei poteri rimasero silenziosi e si aggrovigliarono nel profondo.

      Cole mi afferrò il braccio, girandosi verso Eli. «Fuori.» Indicò la porta.

      Gli occhi di Eli si strinsero su di me come se fosse colpa mia se veniva scacciato. Uscì dalla stanza. Cole fissò il punto in cui era sparito Eli, con un’espressione meditabonda sul volto. Scosse la testa e mi affrontò.

      «Seriamente, voi due mi farete perdere la testa.»

      «Ma è colpa su...»

      «Ember» mi ammonì, zittendomi. Restammo per un po’ in silenzio.

      «Cosa succederà?» chiesi, sentendo il peso del mondo che mi crollava addosso tutto insieme.

      «Vorrei poterti dire qualcosa di buono.» Cole giunse le mani e scrollò leggermente le spalle. «Qui sei al sicuro, finché resterai nella nostra proprietà. Sei libera di andare in giro. Rimani solo all’interno dei nostri confini... Non credo che tu sia abbastanza avventata da tentare di fuggire adesso. La tua libertà e la tua vita non saranno mai più quelle di una volta. Lo capisci questo?» Afflosciai ulteriormente le spalle sotto la realtà delle sue parole. «Ember, dimmi che lo capisci. Che sai di non poter contattare i tuoi amici o tornare alla tua vecchia vita.»

      Annuii, ma mi si strinse la gola. I miei amici erano vulnerabili solo perché mi conoscevano, ma non potevano sapere dove fossi o avere contatti con me. Avevo capito subito, inseguita dai diversi Fae, che era meglio se avessero pensato che fossi morta o che non c’ero più. Sapere li avrebbe solo fatti uccidere.

      Da quando un mese prima mi ero svegliata nell’ospedale improvvisato degli Abitanti Oscuri, la mia vita era cambiata. Non potevo più tornare a quella di una volta. Avevo perso Mark, i miei amici, la mia casa, la mia libertà, la mia vita, ed ero responsabile della morte di migliaia di persone. Non avevo capito quante cose mi fossi tenuta dentro nelle ultime settimane. Mi aveva fatto a pezzi. Ora le mie gambe cedettero e crollai a terra, singhiozzando. Posai i gomiti in grembo e mi coprii il viso con le mani mentre il mio cuore si spezzava.

      Non so per quanto tempo rimasi seduta lì o da quando Cole se ne fosse andato, ma alla fine le lacrime si attenuarono, lasciandomi ancora più svuotata e inerme.

      Il pensiero di scappare di nuovo mi attraversò la mente, ma lo bandii subito. Sarebbe stato stupido. Non c’era nessun posto dove andare, nessun posto sicuro. In più, Eli poteva rintracciarmi.

      Per quanto fosse patetico, lui e gli Abitanti Oscuri erano la mia migliore opzione per il momento. Almeno mi avrebbero protetta dai Fae che mi davano la caccia. La mia vita era al sicuro finché non avessero capito cosa fare di me. Avrei usato questo tempo per imparare tutto quello che potevo sull’Oltremondo e su me stessa, mentre scoprivo chi era Lars.
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